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SPECIALE CICLISMO Venerdì 9 maggio 1997l’Unità215
Il corridore bergamasco della Saeco punta al successo finale. Ma altri due italiani sognano: Zaina e Faustini

Gotti: «È il mio momento
Voglio la maglia rosa...»

STORIA DEL GIRO

Tutto
cominciò
una notte
del 1909

È da sei anni che dà i
numeri. E, puntuale, come
ogni anno, l’«Almanacco
del ciclismo» di Lamberto
Righi si presenta negli
scaffali delle migliori
librerie italiane.
Cinquecento pagine di
dati, cifre, classifiche, albi
d’oro, statistiche, storie,
profili di atleti
professionisti, under 23,
élite, juniores e donne.
Dopo l’introduzione, nel
1996, del capitolo
dedicato alle squadre
professionistiche,
quest’anno l’«Almanacco»
presenta la novità di 300
schede di tutti i migliori
juniores italiani e stranieri,
che vanno così a
completare
un’informazione già
capillare sul serbatoio del
ciclismo minore. Invariato
il numero di pagine (496,
addirittura il doppio
rispetto alla prima
edizione apparsa nel ‘92),
vengono mantenute
anche le tradizionali
quattro sezioni in cui la
pubblicazione è suddivisa,
e che contengono oltre
1500 profili di atleti e tutti
i risultati della passata
stagione riguardanti prof,
dilettanti, juniores e
donne. Il volume costa
30mila lire, chi vuole
riceverlo a casa, può
richiederlo, aggiungendo
un contributo di 5mila lire
per le spese di spedizione,
a Edimedia: via Fosse
Ardeatine, 40 - San
Lazzaro di Savena,
Bologna (tel.051/452707-
fax.455105)

Nelle librerie
il nuovo
almanacco
del ciclismo
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Per la settima volta
il Giro sale a San Marino

Partironoalle2,53delmattinoda
Viale Monza, a Milano. Era notte
fonda quando il tredici maggio
1909, alla partenza del primoGiro
d’Italia, si presentarono 127 corri-
dori in rappresentanza di sei squa-
dre. Infagottati in spessi maglioni,
carichi di cibarie e attrezzi di soc-
corso, i pionieri del pedale si mise-
roinmarciasupesanti(piùdiventi
chili) bici, pronti a percorrere i
2400 chilometri in programma,
suddivisi in otto tappe, che in 17
giorni li avrebberoportatiadattra-
versare le città Milano, Bologna,
Chieti, Napoli, Roma,Firenze,Ge-
nova e Torino primadi tornarede-
finitivamente a Torino. Il monte-
premi stanziato dagli organizzato-
ri era di trentamila lire. Ad ogni
modo, nonostante le apparenze, il
mestiere di corridore ciclista ren-
deva bene agli “eroi moderni”, co-
me furono definiti i corridori dalla
grande Eleonora Duse. Lo stipen-
dio mensile di un asso del pedale
oscillava fra le 300 e le 600 lire e i
campioni potevano contare an-
che su un premio, in caso di vitto-
ria,dicinque-sei lirealchilometro.
Meno bene andava, invece, ai
comprimari, che, come oggi, con-
tavano molto sul buon cuore dei
loro capitani. Spesso però accade-
vache il capitanodella squadra in-
corresse in qualche guaioed erano
doloripertutti.

Le cronache del primo Giro d’I-
talia raccontano dell’incidente
che colpì, poco dopo il via, Gio-
vanniGerbi, il famosodiavoloros-
so del ciclismo italiano, che fu co-
stretto a mettere piede a terra per
un guasto meccanico. L’incidente
costò al povero Gerbi, che era tra i
favoriti, ben tre ore di ritardo e il
conseguenteinevitabileritiro.

Il primo Giro, iniziato con il
dramma di gerbi, rischiò di chiu-
dersi in tragedia sul traguardo di
Milano.SulvialediMusocco,dove
era posto lo striscioned’arrivo(da-
vanti alla trattoria dell’Isolino), si
presentarono migliaia di spettato-
ri festanti, ma turbolenti, al punto
di rendere necessario l’intervento
deiLancieridiNovaroperristabili-
re l’ordine. Uncavallo, però, si im-
bizzarrì, andando ad aumentare il
panico; la confusione aumentò la
paura e le grida fecero crescere la
confusione. Anche qualche corri-
dore fu travoltoesolounmiracolo
evitòlatragedia.

La terza tappa del Giro d’Italia proporrà subito il primo
verdetto, con la cronoscalata di San Marino. Una prova che
sicuramente farà la selezione. È la settima volta che il Giro sale
alla Repubblica del Titano in una lotta contro il tempo:
l’esordio fu nel 1951, quando Astrua si prese il lusso di relegare
al secondo posto Fausto Coppi, che accusò venti secondi di
ritardo. La cronoscalata fu ripetuta sette anni dopo, nel 1958, e
vide la vittoria di Charly Gaul. Nel 1968 si partì da Cesenatico
per finire, dopo 44 chilometri di colpi di pedale, in vetta a San
Marino: vinse Felice Gimondi battendo di 39 secondi eddy
Merckx. Ma il Cannibale si prese la rivincita un anno più tardi,
sulla stesso tracciato, infliggendo a Gimondi un distacco di
1’07”. Un successo netto, nettissimo. Peccato, però, che il
giorno dopo, a Savona, Merckx fu squalificato per doping (un
giallo non ancora risolto...). Da Rimini a San Marino, 28
chilometri, si andò nel 1979 con la vittoria finale. In
quest’occasione vinse Giuseppe Saronni che inflisse al secondo
classificato, il norvegese Knudsen, un distacco di 32”. L’ultima
volta di San Marino risale al 1987: anche allora si partì da
Rimini, ma i chilometri furono 46, e vinse Roberto Visentini con
1’11” su Tony Rominger. E quest’anno, dopo 10 stagioni
trascorse su altre strade e altre salite, la carovana rosa del Giro
d’Italia torna con la cronoscalata di San Marino. A chi toccherà
la palma del migliore nella piccola Repubblica?

Il Bugno tutto rosa e il Chioccioli
che si trasformava in Coppino so-
no ormai delle fotografie appicci-
cate nel libro dei ricordi. E l’Italia
chesognainrosacontinuaacerca-
re l’erede di quei campioni, l’uo-
mo che possa regalare nuovamen-
teaitifosilamagliarosa.

Tutti puntano su Marco Panta-
ni: è logico che sia così, nella spe-
ranzacheil romagnoloabbiarecu-
peratotutte le forzedopoildoppio
terribile incidente. Ma quali pos-
sono essere le logiche alternative
in casa Italia? Percorso, caratteri-
stiche e intuizione (ma tutto, co-
mesisa,èscritto...peresseresmen-
tito) sembrano indicare tre nomi:
Ivan Gotti, Stefano Faustini edEn-
ricoZaina.

ChinonpuòpiùsbagliareèIvan
Gotti: due giorni in maglia gialla
AL Tour de Francenel ‘95e lepole-
miche del Giro Italia ‘96(quando
non riuscì a giocarsi completa-
mente le suecarte,perchéchiama-
to a lavorare per Berzin) ne fanno
uno dei nomi più accreditati per le

gareatappe,hacambiatosquadra,
è approdato alla Saeco con la pro-
messa di essere il numero uno al
Girod’Italia.

Per la prima volta tutti lavore-
ranno per lui, stavolta non può
sbagliare. Sarebbe già importante,
per il ventottenne bergamasco di
SanPellegrino,dimostrarediavere
la forza e soprattutto il carattere
per restare a combattere con i mi-
gliori del gruppo. Deve far vedere,
Ivan, di essere un campione vero e
non uno di quelli che ciclistica-
mente promettono e non man-
tengono. Sei anni di professioni-
smo e una sola vittoria, il tappone
dell’Aprica un anno fa: è troppo
magro il bilancio per un corridore
diclasse.

Ora tocca a Ivan dimostrare di
essere cresciuto. «Io credo in Gotti
-confessaIvan-Holavoratomolto
bene e penso di potermi presenta-
reinbuonecondizionialGiro.Edè
inutile nascondermi: voglio pun-
tare a vincere, voglio far classifica.
Ho trovato una squadra che mi

aiuta e punta molto su di me: non
voglio tradire le attese. Lo scorso
anno ho vinto il tappone, stavolta
puntoafaredimeglio».

Diverso il discorso per Stefano
Faustini, un giovane vecchio ap-
prodato a ventisette anni al cicli-
smo che conta e subito capace di
mettersi in bella evidenza. Il bre-
scianoloscorsoannoèstatolavera
rivelazione della corsa rosa: que-
st’anno un guaio al tendine lo ha
costrettoallostoppertuttol’inver-
no. Ha iniziato la preparazione in
ritardo,hacercatoil colpodipeda-
le giusto alla Settimana Bergama-
sca, lo ha rifinito nelle ultime gare
dellavigilia.

«Non so dire ancora checosa sa-
rò in grado di fare, perché non so
come recupererà il mio fisico sulle
tre settimanedigara.Hocercatodi
arrivare preparato a questo Giro,
perché si inizia subito con le diffi-
coltà, spero solo di non aver ingol-
fato ilmiomotoreconlasmaniadi
recuperare il tempo perduto. No,
promesse non ne faccio, ma mi

piacerebbe combinare qualcosa di
buono. Ho ventotto anni ormai, e
non posso più perdere tempo. De-
vo vincere qualcosa di importan-
te. E questo potrebbe essere il mio
momento».

A completare il terzetto di spe-
ranze italiano c’è Enrico Zaina,
ventinoveanni,brescianodinave,
capace di infiammare i tifosi lo
scorso anno sul Pordoi per andare
poiaconquistarsi il secondoposto
sul podio finale di Milano. Dopo
l’exploit, Zaina è chiamato a con-
fermare quanto di buono ha mo-
stratounannofa:«Midàgrandefi-
ducia -spiegailbiondodellaAsics-
avere ancora al mio fianco un cor-
ridore come Claudio Chiappucci
chestapedalandoveramentemol-
to forte. Io credo che anche lui po-
trà dire qualcosa per quanto ri-
guarda la classifica finale. E la sua
presenza servirà anche a togliermi
un po‘ di responsabilità. Inoltre,
attaccando in due possiamo dare
ancora più fastidio ai nostri avver-
sari, possiamo indurli all’errore,

possiamo costringerli a lavorare in
affanno».

Che Giro ti aspetti? «È sicura-
mentemoltoduroenoncredoche
sia così scarso, parlo di partecipa-
zione, come sento dire. Ci sono
tutte le squadre italiane con corri-
dori di grande livello, italiani e
non. E poi state attenti agli spa-
gnoli della Kelme: mi sembra che
quest’anno volino. No, non chie-
detemi di sbilanciarmi in qualche
pronostico: il mio logico favorito
resta Pavel Tonkov. L’ho visto pe-
dalare in questi ultimi giorni e mi
sembra che stia letteralmente vo-
lando: credo che abbia cancellato
tutti i problemi che ha avuto in
questa prima parte della stagione.
Gli altri, e mi ci metto anch’io, do-
vranno essere pronti ad attaccarlo
eadapprofittarediqualchesuoca-
lo di tensione. Ma senza aspettare
soltanto le montagne: il Giro que-
st’anno lo si può decidere in qual-
siasitappa».Tonkovavvisato...

Paolo Broggi


